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Dopo le minacce razziste al professionista panamense 

Torino solidale con il medico 
«Troppo sola la gente di colore» 
Il sindaco riceve il dott. Parker - Si farà un dibattito pubblico - Sarebbero oltre diecimila in Piemon
te gli immigrati illegali dal Terzo mondo - Collaboratrici domestiche, facchini, venditori ambulanti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Al dottor Mario 
Parker — il medico di co
lore che i fascisti hanno mi
nacciato e « invitato » ad ab
bandonare Torino — è stata 
espressa ieri mattina la so
lidarietà della città dal sin
daco Diego Novelli. Nel cor
so dell'incontro IA municipio. 
sono stati anche affrontati i 
più generali problemi di am
bientamento degli immigrati 
stranieri in Piemonte. Si è 
deciso così di organizzare un 
pubblico dibattito con la par
tecipazione di Novelli, di 
Parker, e di altri rappresen
tanti degli stranieri. 

« L'incontro — dice Parker 
— potrà essere molto utile. 
E' bene che la gente sappia 
quali sono le difficoltà che gli 
stranieri devono superare per 
vivere qui, e che si renda 
conto che il mio non è un ca
so Asolato- Di me si parla 

I senatori comunisti componenti 
ie commissioni Esteri e Diicsa sono 
tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
di giovedì 20 agosto alle ora 10,30 

• * » 
I deputati comunisti componenti 

le commissioni Esteri e Dilesa sono 
tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
di venerdì 21 agosto alle ore 10. 
Sano convocati alle ore 9 presso 
il gruppo comunista della Camera. 

perché, bene o male, la mia 
professione di medico mi ren
de un privilegiato. / drammi 
di tanti altri, invece,, passa
no sotto silenzio». 
< In effetti, la condizione de
gli stranieri in Piemonte è 
ancora per molti versi poco 
conosciuta. Nell'aprile scorso 
la Regione Piemonte ha or
ganizzato un convegno sulT 
argomento, ma ha dovuto 
scontrarsi con la carenza di 
statistiche attendibili. « Uffi
cialmente — dice l'assesso
re regionale al lavoro Dino 
Sanlorenzo — gli stranieri 
presenti sul territorio regio
nale nel dicembre del 1980 e-
ratio 11.000. Stime più atten
dibili parlano di oltre 20.000 
persone, concentrate soprat
tutto nella provincia di Tori
no. La differenza tra le due 
cifre è dovuta • all'immigra
zione illegale, che interessa 
in modo particolare i cittadi
ni del terzo mondo ». 

Dal Como d'Africa, dalle 
isole di Capoverde, dal Magh-
reb. dalle Filippine e dal Sud 
est asiatico sono arrivate in 
Piemonte quasi 10.000 perso
ne. Un altro gruppo consisten
te è formato dai sudamerica
ni. E poi ci sono gli iraniani, 
i greci, i portoghesi, gli jugo
slavi e i polacchi. 

« Sono loro i meno garanti
ti — dice ancora Sanlorenzo 

T i più emarginati e i più 
sfruttati. Vengono in Italia 
per trovare un posto di lavo
ro, ma riescono ad acceder
vi soltanto attraverso proce
dure irregolari a causa della 
loro condizione di clandesti
ni. E questo vuol dire man
canza di libretti, di assicu
razioni. di previdenze. La lo
ro dipendenza dal datore di 
lavoro è assoluta ». 
• I meccanismi di sfrutta
mento sono noti. « Uno dei più 
comuni — raccontano in que
stura — è quello che colpisce 
le colf. Di solito si tratta di 
ragazze filippine, che agenzie 
prive di scrupoli contattano 
nel loro paese e offrono sul 
mercato del lavoro italiano 
in modo assolutamente illega
le. Sembra che alle signore 
di buona famiglia, al momen
to della scelta, siano sottopo
sti dossier completi di foto
grafie e dati caratteristici di 
ogni genere ». 

Una volta scelta, la ragaz
za viene fatta arrivare in Ita
lia. Non conosce la lingua. 
non sa nulla di contratti di 
lavoro, e anche se ne sapes
se qualcosa non potrebbe ri
corrervi perché il suo visto 
non le consente di lavorare 
in Italia. La famiglia che la 
prende in « consegna » dispo
ne di lei senza controlli: !o 
stipendio si aggira sulle 150 

mila lire al mese, le ferie 
non ci sono, la possibilità di 
ribellarsi nulla-

Altri mestieri che vedono 
un grande sfruttamento del
la manodopera straniera 
clandestina sono il facchinag
gio ai mercati generali, i la
vori di cucina nei ristoranti 
e la vendita all'angolo delle 
strade di oggetti «caratteri
stici » che caratteristici non 
sono. « E' tutta roba prodot
ta in Italia — spiega un po
liziotto — e c'è una organiz
zazione che provvede a distri
buirla su scala industriale. 
stipediando arabi e marocchi
ni per impressionare gli OC' 
quìrenti ». 

Ma la condizione degli stra
nieri in Piemonte non è sol
tanto una condizione di sfrut
tamento. Soprattutto nei con
fronti degli stranieri di colo
re ci sono anche umiliazioni 
e — negli ultimi tempi — mi
nacce. sia pure provenienti 
da gruppuscoli ben definiti ed 
isolati. Le scritte sulla por
ta dello studio del dottor Par
ker, da questo punto di vi
sta. non sono una novità. Al
tre scritte dello stesso teno
re sono comparse sui muri 
della facoltà di medicina e in 
altre zone della città. Un sin
tomo preoccupante, anche se 
la polizia esclude l'esistenza 
di un piano sistematico di in
timidazione e di violenza. 

«£' vero — ribattono alcu
ni studenti stranieri — fino- i 
ra non è successo nulla di ' 
grave. Ma non è detto che le 
cose continuino sempre cosi. 
Tra il professore uniuersita-
rio che ti dice di andartene 
al più presto perché squali
fichi la facoltà e il pazzo che 
ti aspetta sotto casa con la 
catena, almeno a livello di 
mentalità, non c'è grande dif
ferenza. E poi la violenza 
morale, a volte, fa più male 
di quella fisica ». ' 

E ricordano la situazione di , 
incertezza in cui sono costret- ' 
ti a vivere per la mancanza 
di una legislazione adeguata . 
a livello nazionale. « Una 
mancanza — spiegano — che , 
ci lascia in balia della discre
zionalità della polizia. Per 
dirne una possiamo essere 
rimpatriali se il nostro rendi
mento scolastico non è buono, 
e a volte non è buono non 
per causa nostra, ma per dif
ficoltà di tipo oggettivo ». 

« Il problema — conclude ' 
uno studente — è quello di 
fare capire a chi ci ospita 
che non siamo qui per ruba
re il lavoro a nessuno, che 
non siamo diversi dagli altri. 
E questo non si può ottenere 
senza una campagna di sen
sibilizzazione che coinvolga 
tutti gli ambienti della città ». -

G. B. Gardoncini 

II fabbisogno edilizio calcolato in oltre 20 milioni di vani 

Firenze quest'anno invasa da un'ondata di turismo giovanile 

Piazza Signoria scopre i sacchi a pelo 
• * 

Il capoluogo toscano continua ad offrire a ritmo continuo vecchi e nuovi motivi di interesse turi-
stico-culturale - L'invasione delle « spaghetti house » - Molti i fiorentini che sono rimasti in città 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il vecchio « bot-
tegone » di piazza Duomo si 
è adeguato ai tempi. Il caffè 
centrale ed elegante ha lascia
to il posto (e molti in città 
lo notano con scoramento) ad 
una gigantesca « spaghette-
ria » self service. Sui banco
ni luccicanti si ammontic
chiano le piramidi dei panini 
e delle pizze, si allineano i 
piatti di tortellini e cannello
ni. L'assalto è quotidiano. Per 
entrarci c'è la fila, una coda 
accaldata e poliglotta, con lo 
zaino sulle spalle o la borsa 
da viaggio in mano. 

E' cosi un po' per tutto il 
centro storico fiorentino, che 
in queste giornate estive è 
stato letteralmente invaso dai 
turisti, mentre i fiorentini ri
masti (pare molti di più ri
spetto agli anni scorsi) han
no ingaggiato la solita batta
glia quotidiana per trovare 
un panificio o una latteria 
aperti. Tutto questo non rap
presenta però una eccezione 
per il capoluogo toscano. I 
lamenti die gli operatori tu
ristici hanno levato fin dal
l'inizio della stagione, la 
preoccupazione per il calo 
degli arrivi, si sono fermati 
alle porte della città dei Me
dici: Firenze continua a «ven
dersi » bene a livello inter
nazionale. è una di quelle 
tappe che seppure a volo 
d'uccello lo straniero in vi
sita o l'italiano a spasso non 

tsi possono permettere di per-
*dere. 

Il fulmineo week-end di 
Ferragosto non ha portato pe
rò con sé solo le- immagini 
di sempre delle periferie de
serte e del centro affollato. 
C'è un fenomeno relativa
mente nuovo che quest'anno 
ha raggiunte vertici notevo
li: quello del turismo di mas
sa. per lo più giovanile, del 
turismo «in sacco a pelo» 
come ormai lo chiamano a 

Alba Fueens: 
ritrovato 
il pozzo 

di Saturno? 
E/AQUILA — Gli archeologi 
hanno forse localizzato e 
scoperto il «pozzo di Satur
no», nella città di Alba Fu
eens, nella Massica in pro
vincia dell'Aquila. 

Alba Fueens, detta la 
Pompei d'Abruzzo per l'im
ponenza delle 6oe vestigia 
(strade, edifici, piazze, colon
nati. muraglie di cinta, tem
pli, acciottolati e altri reper
ti grandiosi), sorge su un 
colle al piedi del quale fu 
costruita dai romani la via 
Ttburttaa-Valerta che condu
ceva ad Ostia Atemi, l'at
tuale Pescara. La città forti
ficata di Alba, appartenen
te agli Bful, é antichissima, 

Firenze. La definizione, na
sconde reazioni diverse, c'è 
chi la pronuncia con un pe
sante accento di disprezzo, e 
la fa seguire da disgustate 
considerazioni sulla pulizia 
della città, sui pericoli del 
teppismo, o da lamentele sul 
« rumore » notturno dei con
certini improvvisati che di
sturbano il placido sonno dei 
palazzi del centro. C'è chi 
guarda invece a queste mi
gliaia e migliaia di giovani 
con interesse e apertura, co
me il segno di una moderna 
vitalità. 

Sta di fatto che questa fol
la di giovani viene a Firenze. 
pone non pochi problemi, e 
soprattutto suggerisce e sol
lecita interventi che miglio
rino la disponibilità ricettiva 
della città. Se da questo pun
to di vista molta c'è ancora 
da fare, da quello delle oc
casioni che la città offre ai 
visitatori si può parlare in
vece di un «getto continuo» 
di iniziative e di appuntamen
ti culturali e spettacolari qua
li poche altre città possono 
vantare. 

II boom delle mostre me
dicee ormai fa storia e cer
to si è trattato di una espe
rienza difficilmente ripetibile. 
ma il « risveglio » culturale 
della citià sembra proseguire 
di buon passo. Le alternative 
ai circuiti artistici tradiziona
li proliferano. Al Forte di Bel
vedere non solo si può godere 
la migliore vista aerea della j 
città, ma anche ammirare 
le opere di Umberto Mastro-
ianni. Calati a «valle» non 
c'è che l'imbarazzo ' della 
scelta. 

A Palazzo Pitti il ciclo « Da 
Monet a Picasso», a Palazzo 
Vecchio le Opere di Joseph 
Cornell, a Orsanmichele le 
rarefatte silouettes di Paul 
Klee, a Palazzo Medici Ric
cardi i teatri della memoria 
di Jean Dubuffet. Si riparla di 
record di visitatori, e la cur
va in ascesa interessa natu
ralmente anche ì musei più 
famosi, che non hanno sof
ferto troppo nemmeno della 
temibile concorrenza dei due 
« belli » di Riace. 

E la sera? Di nuovo in 
strada naturalmente, a spas
so con il tram della notte, 
che la settimana scorsa è ar
rivato al capolinea lasciando 
un po' di rimpianto, alla For
tezza da Basso o al teatro Ro
mano di Fiesole con pellico
le vecchie e nuove, e una 
buona scusa per tirare tardi 
al fresco. Oppure in via Cal
za ioli e in piazza Signoria 
ad ascoltare anonimi «con
certisti ». Giornate faticose, 
per chi vuole vedere tutto. 
partecipare a tutto. Il sonno 
arriva ancora tardi in città. 
Sulla aiuola di piazza S. Ma
fia Novella un anonimo « Sego
via » con fl sacco a pelo im
provvisa sulle sei corde la 
canzone di Lodo Dalla: e Dor
mo sull'erba, ho molti amici 
intorno a me...». 

, Susanna eresiati 

Lettera a Pertini dai giovani 
fermati per i tafferugli a Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Harno scritto al presidente 
della Repubblica Sandro Pertini i giovani 
che la sera dell' il agosto furono arrestati 
iti piazza Signoria dopo i clamorosi inci
denti con i vigili urbani e le forze di 
polizia. 

Nella lettera inviata al presidente si af
ferma che quella sera decine e decine di 
giovani avevano improvvisato un concerto 
intrattenendo pacificamente numerosi spet
tatori. Si protestava anche per il fatto che 
in seguito ad uà banale motivo come quel
lo della pulizia della piazza, si sia avuto 
un intervento repressivo e inqualificabile 
da parte delle forze dell'ordine. 

Gli incidenti scoppiaroio quando alcuni 
vigili invitarono i giovani ad allontanarsi 

per permettere ai netturbini di procedere 
al lavaggio della piazza. I giovani si rifiu
tarono e secondo il rapporto inviato alla 
Procura della Repubblica aggredirono i vi
gili con il lancio di bottigliette, lattine e 
altri oggetti Venne avvertita la questura 
che inviò sul posta alcune volanti. Gli 
agenti subirono la stessa sorte dei vigili. 
furono esplosi in aria diversi colpi di pi
stola per disperdere i gruppi dei giovani. 
Seguirono violenti tafferugli. 

Il bilancio fu piuttosto pesante: due vi
gili e cinque agenti contusi e undici gio
vani arrestati. Alcuni di essi gii rilasciati 
hanno denunciato di essere stati brutal
mente percossi sia durante i tafferugli in 
piazza che dopo il loro arresto. 

g. s. 

; Como è tradizione plurien-
' naie del nostro paese Vesta-
.te che sta per finire ricon
segna irrisolti i problemi .so-
< ciati ed economici, che un 
, modo di governare miope fa 
incancrenire -con la disseti-

} nata politica del rinvio. E' 
' il caso della questione delle 
. abitazioni. Le case non si co-
• slruiscorio, " il mercato im
pazzisce. Se acquistare una 
casa diventa sempre più proi
bitivo per la gente normale, 

i trovarla in affitto è quasi im
-possibile. Già a partire da 
[settembre si annuncia una 
• valanga di disdette e di sfrat-
j ti. Entro il 1082 si preve
dono circa 1.5 milioni di 
sfratti per finita locazione, 

•secondo la legge dell'equo 
canone. 

Gli inquilini in Italia sono 
suppergiù 5 milioni, sembra 
che 1.5 -milioni ' paghino in 
nero, fuori dalla legge. L'af
fitto è un fenomeno che ri
guarda soprattutto le grandi 
città. Non è difficile imma
ginare quali pericolose ten
sioni sociali scoppieranno se 
si dovesse dar luogo a un 
numero cosi enorme di 
sfratti. 
' L'inchiesta pubblicata dal 

Censis offre un quadro al
larmante: comprare un ap
partamento è per i ricchi. La 
crisi edilizia e l"mpazziré( 
del mercato immobiliare ren
dono un miraggio il bene ca
sa. Se nel 1970 un apparta
mento di 100 metri quadri 
poteva essere acquistato da 
un dirigente, impiegando po
co più di due anni del suo 
stipendio e da un operaio con 
5 anni di salario, oggi per 
acquistare la stessa casa do
vrebbero spendere rispettiva
mente oltre 3 anni e 7 anni 
e mezzo dello stipendio. Le 
ragioni? Sono numerose e in 
alcuni casi ben conosciute: 
inflazione, costo del denaro 
e sua difficile reperibilità.' 
costo dei suoli' fragile orga
nizzazione e industrializzazio
ne dell'edilizia, imposizione 
fiscale precaria e disordina
ta. scarsi investimenti dello 
Stato (rispetto alle esigenze, 
al drenaggio fiscale sulle abi
tazioni, in confronto alle al
tre nazioni europee), legisla
zione contraddittoria, buro
cratica, inefficace. Insomma 
sono tanti gli ostacoli reali 
allo sviluppo edilizio, ma tan
ti anche i barrages provoca
ti da una pessima legisla
zione. . . . 

: Parliamo di questi proble
mi con Lucio Libertini, re
sponsabile del settore della 
casa del Comitato centrale 
del PCI. Libertini ricorda al
cuni dati interessanti deriva
ti dall'indagine dell'ex mini
stro delle finanze Reviglio 
sull'Irpèf 1378: in Italia t 
proprietari di alloggi sono 9 
milioni, di cui circa 6 milio
ni della fascia di redditi me
diobassi. Dal 1970 al 1980, 
secondo U Censis. i proprie
tari sono aumentati di tre 
milioni. Molti inquilini sono 
anche proprietari e ciò com
porta un groviglio di interes
si composito, che impedisce 
di tracciare evidenti e rigo
rose discriminazioni tra par
ti sociali differenziate: da 
una.parte i padroni dall'al
tra gli affittuari. 

Il fabbisogno edilizio del 
nostro paese è stato calcola
to 5 anni fa dal Cresme in 
20 milioni di vani, cifra oggi 
indubbiamente errata per di
fetto se si tiene conto del pro
gressivo degrado delle abita
zioni e del quasi blocco delle 
nuove costruzioni. 
• <Ecco perché — afferma 

Vi 
i 

Domanda di case: 
per soddisfarla 

prioritario 
e il rilancio 

della produzione 
Colloquio con il compagno Libertini - Co
me favorire l'acquisto di un appartamento 

Libertini — è da considera
re con maggiore preoccupa
zione U problema della pro
duzione edilizia, l'esigenza di 
ridare fiato alla costruzione 
di case, rispetto alla pur gra
ve questione delle indicizza
zioni prodotte dalla legge del
l'equo canone. La priorità 
reale è quella di costruire, 
di rilanciare la produzione. 
per cercare nel tempo più 
breve possibile di ridurre il 
grave divario ira domanda e 
offerta di abitazioni ». 

Ma come interviene lo 
Stato? 
• « Innanzitutto — dice Li
bertini — è interessante ri
flettere sull'entità e sui mo
di dell'imposizione fiscale sul
la casa. L'indagine svolta da 
Reviglio nel 1978 ha calcola
lo in circa 5.200 miliardi il 
drenaggio fiscale sulle case: 
3.500 dai trasferimenti (ven
dite). 1.700 dall'llor. A que
sto si devono aggiungere ul
teriori balzelli: 1.000 miliar
di di trattenute Gescal, cir
ca 2.000 miliardi di Iva sul
le costruzioni, altre tassazio
ni sugli atti notarili. Insom
ma si pagano óltre 8.000 mi
liardi di lire sulla casa. Ma 

segnalo altre anomalie. Lo 
Stato spende per la casa non 
più di 1.000 miliardi all'an
no. Si tratta di una priorità 
da tutti esaltata a parole, ma 
si prendono 8.000 miliardi e 
se ne spendono 1.000». 

Ha poi una logica il bilan
cio fiscale sulle case?, si do
manda Libertini. Non sembra, 
se si tiene conto che ogni im
posizione fiscale dovrebbe 
avere il connotato della sem
plicità, dell'unificazione, del
la progressività. Invece tu 
puoi avere un eccezionale pa
trimonio immobiliare, ma se 
non vendi sei meno tassato 
di chi ha 3 o 4 appartamen
ti. Oltre a ciò si consente 
una evasione generalizzata in 
mancanza di un catasto ag
giornato. Io avanzerei una 
proposta, certo da discutere 
e perfezionare: sbaraccare 
tutto e, sulla base di un nuo
vo catasto, stabilire un'unica 
imposta sui redditi patrimo
niali, con aliquote fortemen
te progressive e con abbatti
menti alla base (nessuna tas
sa per chi possiede solo una 
abitazione, lieve imposizione 
per chi ha due case e cosi 
via. 

Il recupero del patrimonio 
abitativo degradato 

Ma la questione più assil
lante. insiste Libertini, è quel
la della ripresa delle costru
zioni. Si deve intervenire 
immediatamente per produr
re case e per recuperare il 

. patrimonio abitativo che si 
va degradando. Certo sono 
necessari alcuni interventi 
dello Stato, ma nel numero 
minore possibile per rendere 
agile la legislazione. In pri
mo luogo è essenziale una 

. legge sui suoli. Occorre poi 
operare con un intervento 

. programmato sull'offerta per 
ridurre i costi dell'edilizia, 
incrementando l'edilizia pub
blica (sia Iacp che attraver
so U credito agevolato) e 
fornendo un sussidio casa per 
i meno abbienti. • ; > • -

In questa logica si muo
veva il piano decennale del
la casa — legge 457 — che 
programmava la costruzio
ne annua di 100.000 alloggi. 
offrendo ai costruttori la 
possibilità di pianificare e 
organizzare con efficacia U 
loro lavoro e stanziava fon
di imponenti (non spesi) per 
la ricerca. Il finanziamento 
era definito per i primi due 
anni con l'impegno dello 
Stato a rifinanziarla. Ma co
sa è successo? L'inflazione 
si è quasi mangiata i fondi 
della 457, l'alto costo del 

1 credito e la stretta crediti
zia hanno vanificato le ri

chieste di denaro per costrui
re; la lentezza delle proce
dure ha scoraggiato e ritar
dato sensibilmente gli obiet
tivi del piano. La legge ri
chiedeva l'intervento delle 
regioni per la distribuzione 
dei fondi sulla base dei fab
bisogni territoriali. Ebbene, 
solo il Piemonte ha rispetta
to i tempi dell'organizzazio
ne della . distribuzione dei 
fondi. Le regioni rosse ven-

. gono a breve distanza dal 
Piemonte. Ritardi seri han
no registrato le regioni del 
Nord, mentre nel Meridione 

, dal 1978 ad oggi si è fatto 
pochissimo. ,, ., 

Cosi attraverso la 457 si è , 
prodotto appena U 40°o del
l'obiettivo e la percentuale 
tende a decrescere. Un'altra . 
legge sulla casa, la 513 — 
quella che ha fatto decadere 
i riscatti delle case pubbli
che. ma ha finanziato impo
nenti costruzioni di alloggi 
— è ora inefficace. Vi è in
fine la legge 25. avanzata su 
iniziativa del PCI, ma è di
ventata legge tampone, stra-

s volta dall'intervento demo-
• cristiano e delle destre: at

tribuisce fondi direttamente 
ai comuni per costruire nuo- ' 
ve case da dare agli sfratta
ti; ha bloccato per breve pe
riodo l'esecuzione degli sfrat
ti (finché l'inquilino non ab
biente non trova l'abitazio

ne); propone mutui indivi
duali per l'acquisto casa; ma 
le domande sono state più 
di un milione, ma conosciu
te le condizioni gravissime 
quasi tutti hanno dovuto ri
nunciare al mutuo, utilizza
to solo dai ricchi. 

Queste leggi, pur farragi
nose e in parte deformate nei 
loro obiettivi dall'intervento 
de, hanno dimostrato che 
per affrontare il problema 
della casa c'è un livello am
ministrativo che funziona, 
ed è U comune: particolar
mente rilevanti le esperienze 
di Roma, Torino, Modena e 
Bologna. Così come si deve 
riflettere sul caso positivo dJ 

Napoli, dove il sindaco Va-
lenzi, nella sua qualità di 
commissario straordinario, 
ha definito con solerzia le 
procedure e ha firmato ra
pidamente i contratti con i 
costruttori per la costruzio
ne di 20.000 case. 

Ma non si può ignorare 
che il comune non dispone 
di strumenti complessivi di 
gestione. 

«Sui comuni — sostiene Lu
cio Libertini — è opportuno 
puntare, dando loro un ruo
lo da protagonisti sia nelle 
operazioni di costruzione di 
nuove case, che per il recu
pero delle abitazioni degra
date, che per fare fronte, at
traverso una necessaria gra
duazione degli sfratti impo
sti da giusta causa, alle ten
sioni sociali che deriveran
no dai risultati perversi della 
legge sull'equo canone, cioè 
gli sfratti per conclusa loca
zione ». 

Le questioni chiave sul 
fronte tormentato della casa 
sono dunque: 1) riprendere 
la produzione secondo gli in
tenti e gli obiettivi originari 
del piano decennale; ma per 
questo è essenziale ristruttu
rare il credito edilizio. Se 
inoltre proseguirà la stretta 
selvaggia insieme all'infla
zione, non si costruiranno 
più case. 2) Perfezionare, 
ma anche proporre rapida
mente, un disegno di legge 
efficace, con procedure snel
le, sul risparmio casa. 

Alla Camera U PCI ha pre
sentato un progetto da. un 
anno e mezzo, ma non viene 
discusso perchè la DC non 
nomina il suo relatore. An
dreatta invece fa propagan
da a un suo progetto che 
non presenta mai. Si tratta 
di offrire condizioni di cre-

• dito davvero agevolato a chi 
s vuole comprare un alloggio, 

di rianimare un efficiente 
' canale creditizio e di con

sentire il convogliamento del 
risparmio verso la costruzio
ne di case. Allo stesso modo 

', si devono trarre indicazioni 
dalle esperienze di quei pae
si europei che sono riusciti 
ad associare l'investimento 
pubblico all'intervento dei 
privati. Lo Stato — ire que
sti paesi — ha acquisito aree 
al potere pubblico a prezzi 
non speculativi; ha incremen
tato la costruzione di edili
zia residenziale pubblica; ha 
stanziato ingenti fondi per 
dare sussidi casa ai meno ab
bienti. In questo modo in 

, Gran Bretagna l'intervento 
pubblico nell'edilizia supera 
il 30'ó, in Germania Fede
rale . è ricino alK 25° ó, in 
Francia oltre il 20° o. In Ita
lia è del 7 per cento. 

Antonio Mereu 

SuU'onda di una moda dif
fusa e un po' inflazionate. 
anche i militari lanciano 
una loro estate-spettacolo. La 
chiamano « caserme aperte »," 
la prima iniziativa — come 
informa un comunicato del 
Ministero della Difesa — 
« scatterà » fonasi come una 
operazione militare) S 24 
agosto: in una delle mille 
caserme del Friuli, a Reman-
zaccio di Udine suoneranno 
i Pooh. Lo spettacolo è gra
tuito e aperto alla parteci
pazione di tutti i cittadini. 
Da qui ti nome deWiniziati-
va («caserme aperte*/ e un 
primo indizio sulle sue fina
lità dichiarate: lasciare per 
una volta tanto che tutti pos
sano entrare Uberamente in 

«Caserme aperte» 
e vecchi pregiudizi 
assai duri a morire 

caserma e facilitare cosi i 
rapporti tra i comandi, i sol
dati e la gente, soprattutto 
quei-giovani che ancora de
vono prestart servizio mili
tare. .- • 

L'idea — assicurano al mi
nistero della Difesa — è del
lo stesso Logorio e in sé non 
è una cattiva pensata; se 
non altro è. senza dubbio 
migliore di quella di instal
lare i missili Cruise a Co-
miso. Ben vengano gli spet
tacoli, i concerti, il teatro, 

la danza se servono davvero 
ad avvicinare la gente agli 

.ambienti militari e vicever
sa. Questo obiettivo però lo 
si può- raggiungere davvero 
solo se si mettono da parte, 

t e fino in fondo, pregtudizia-
tli diffidenze e sospetti Dif
fidenze e sospetti di cui ci 
offre un esempio perfino e 
purtroppo anche la nota di 
presentazione di questo '« ca
serme aperte ». In un lungo 
comunicato il militare-esten
sore spiega il significato del
l'iniziativa, che è questo: cer

care « l'affiatamento tra po
polazione civile e guarnigio
ni ». E perché questo affia-

. tomento è finora mancato? 
'Perché le persone che il mi
litare incontra fuori della 
caserma «sono gli spacciato
ri di droga, gli omosessuali 
e i propagandisti politici in
teressati a minare la disci
plina». _. 

Droga, sessualità e politi- ' 
ca, tutto nello stesso calde
rone: una rappresentazione. 
se non altro, superficiale e 
demonizzante del mondo 
esterno alle caserme. Non 
bastano cento concerti per ' 

'riparare i danni quotidiana
mente prodotti da questa 
mentalità, purtroppo assai 
dura a morire in molti am
bienti militari, -

I celebri giardini di Poseidon per 15 miliardi 

Saranno vendute le tenne di Ischia? > i 

Dal nostro inviato 
ISCHIA — Dopo l'albergo 
«Quisisana» di Capri anche 
i « giardini di Poseidon » che 
ospitano il più grosso e fa
moso complesso termale del 
mondo cambieranno proprie
tario? Max Grundig. l'indu
striale tedesco dei televisori 
che ha venduto nei giorni 
scorsi il suo hotel a un grup
po di albergatori capresi, è 
stato imitato dal dottar Lud
wig Xuttner. attuale proprie
tario del Poseidon che si sa
rebbe stancato dei suoi inve
stimenti in Italia? La notizia 
circola con insistenza ad 
Ischia in questi giorni. Si par
la di acquirenti giapponesi di* 
sposti « spendere ben 15 mi» 

bardi per entrare in possesso 
dell'intero complesso. 

La voce è stata ripresa an
che da alcuni giornali tede
schi a larga diffusione. E 
questo fa sorgere le prime 
preoccupazioni: la vendita di 
un complesso cosi grande non 
può certo lasciare indiffe
renti. 

«Se il dottor Kuttner aves
se intenzione di vendere i 
"giardini" ne sarei certamen
te al corrente — dice Gianni 
Cause, uno dei responsabili 
della «induzione del centro 
termale —. Al momento lo 
escludo, anche se certe voci 
sono giunte anche anoi . Io 
cossunojue non ci credo» L'at- j 
tuale proprietario è troppo j pt 

di questo posto i gi 

per lasciarlo. Forse un gior
no i suoi eredi... ». 

Il dottor Kuttner è. infatti. 
dal 1935 che bazzica ad 
Ischia, ha 71 anni, vive a Mo
naco. Ha una laurea in legge 
che gH è servita a poco dato 
che a codici e pancette ha 
preferito le industrie tessili e 
gli investimenti tipo Poseidon 
di cui è proprietario dal '09. 
Una voce quest'ultima certa
mente in attivo nei suoi bi
lanci. Per le tredici piscine 
termali dai 28 ai 40 gradi, di 
cui una coperta, alimentate 
da dieci sorgenti naturali. 
per la sauna, per la piscina 
olimpica di acqua dì mare. 
per i SS mila metri quadri di 

anfano, per l'enorme spitg-

I già. per le sale in cui vengo
no effettuati massaggi, inala
zioni, - cure estetiche, tutte 
sotto controllo medico, passa
no ogni anno circa 240 mila 
persone. Pagano dalle 12 mi
la alle 9.500 lire al giorno 
tutto compreso. 

Non è prevista alcuna con
venzione con le mutue. Il 50 
per cento dei clienti sono te
deschi. seguono nn 15 per 
cento di austriaci, poi gli sviz
zeri (10 per cento) e un tre 
per cento di altre nazionalità. 
n resto sono italiani. Al loro 
servizio, nella stagione che 
va da due settimane prima 
di Pasqua fino alla fine di 
ottobre 103 dipendenti di cui 
una cinquantina stagionali. 

Servono a fare in modo che 
tutto funzioni in un comples
so che in agosto ospita circa 
2.500 persone al giorno. A lo
ro disposizione — tanto per 
dare un saggio delle dimen
sioni del Poseidon — 4.200 
sdraio, 1.500 ombrelloni, 1.800 
tra lettini e tavolini. 50 toilet
te. Il centro dispone di un 
proprio impianto di depura
zione dì acquh non termale. 
ogni giorno vengono usati 150 
metri cubi di acqua potabflj 
e 4 milioni di litri di acqua 
termale per il ricambio delle 
piscine. Questi ultimi vengo
no diffusi nelle vasche attra
verso una centrale di distri
buzione dalla tecnica perfetta. 

Maratta Ciantelli 

AUSEBO BSKMUN 

CLAUDIO KTBUCCMM.I 

ANTONIO ZOILO 
lacritt» « a. 241 Sri 
StM»M 4*i Tri»«wili Si 
I-UNITA' 
• i f i l i m. 455$. 

SS1SS R M M , I Ì I M T I 
m. 19 • T i W w l w f c j l i — ; 
4 9 M 1 S 1 . 49SSSS2 - 4 t M » l 
49SS3SS,- 49S1ZS1 - «9S12S2 
4*5115» - «SS1SS4 - «SS1ZSS 

C-A.T.C - SS1 SS h M 
V * Sri TaatM. 1» 

parsa data dtetu 

TERESA UGAZZI 
ìnNIADA 

la soraSa Amala con infinita siatazza 
Ntabbaro 

19 

TERESA AMORETTI 
a i t a t o 

BRUNO GUERZOM 
1»asoaaa1M1 


